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CAPIRE L'OGGI
COI ROMANZI
DELLO STREGA
Critica. Il nuovo saggio di Gianluigi Simonetti, nato
dagli articoli su queste pagine, analizza il nostro
tempo attraverso il più noto premio letterario italiano

uando nel 2017 la «Do-
menica» del «Sole-24
Ore» mi propose di se-
guire le vicende dello
Strega non avevo
un'idea troppo precisa

di questa istituzione letteraria. Sape-
vo solo che era il premio italiano più
prestigioso, l'unico capace di incidere
sul destino dei libri in finale, moltipli-
candone la visibilità, la reputazione e
le vendite. E sapevo che aveva una
storia controversa, ricca di conflitti,
polemiche, speculazioni.

Nell'albo delle opere premiate,
che mi misi a studiare, notai subito una
gran varietà di soluzioni formali, ma
anche alcune costanti di lungo periodo,
e insomma una certa coerenza di fondo.
A vincere lo Strega erano quasi sempre
romanzi, raramente racconti (ma sem-
pre più spesso, negli ultimi anni, non fic-
tion novels); onnipresente un impianto
realistico, "serio", con pochissime con-
cessioni al fantastico e praticamente
nessuna al registro comico. Vietato lo
sperimentalismo estremo, ma scorag-
giata pure la narrativa dichiaratamente
di consumo: se si vuol vincere lo Strega,
coi generi come il giallo o il noir si può al
massimo giocare, prendendo in presti-
to qualche ingrediente (come Eco nel
Nome della rosa, o più di recente Lagioia
con La ferocia). Infine, un'evidenza sto-
rica: nei suoi primi vent'anni di vita - dal
'4+7 alla fine degli anni Sessanta - lo Stre-
ga, pur distraendosi spesso (trascura
Gadda, Calvino, Fenoglio, all'apice della
loro carriera), sa intercettare libri im-
portanti: dall'Isola di Arturo alGattopar-
do, daLessicofamigliare aFerito a morte,
da Lettere da Capri a La bella estate (con
quel capolavoro che eri diavolo sulle col-
line). Analoga fortuna si verifica meno
spesso negli ultimi trent'anni del Nove-
cento, quando vincono molte vecchie
glorie e alcuni onesti mestieranti. Fin-
ché, nel nuovo millennio, non s'intrave-
de qualcosa di nuovo: l'età media dei
vincitori si abbassa, si profila un ricam-
bio generazionale, soprattutto si rinno-

va lo stile dei romanzi premiati. E in ef-
fetti le soluzioni linguistiche, le scelte
tematiche e strutturali, le idee narrative
delle opere in cinquina mutano mentre
muta l'identità stessa del Premio. A par-
tire dal 2006 infatti lo Strega cambia
guida. Smette di identificarsi con le fi-
gure e le scelte delle due letterate - pri-
ma la fondatrice, Maria Bellonci, poi il
suo braccio destro Anna Maria Rimoal-
di - che l'avevano diretto per più di cin-
quant'anni; mostra di volersi distanzia-
re un poco dall'ambiente ristretto della
società letteraria tradizionale e da quel-
lo più ristretto ancora dei salotti romani.
Mentre antiche liturgie pei n iangono -
la premiazione al Ninfeo di Villa Giulia,
il brindisi col liquore - il Premio si fa for-
se più contendibile, certo più mediatico,
televisivo, social. S'interviene sul rego-
lamento, per moltiplicare le candidatu-
re e avvicinare il mondo dell'editoria
medio-piccola; la giuria stessa si am-
plia, apparentemente per ridurre l'in-
fluenza dei grandi gruppi; il marchio si
rafforza, moltiplicando i premi di con-
torno - ormai sono ben quattro, que-
st'anno è arrivato anche lo Strega Poesia
- e gli eventi dal vivo (tour dei candidati,
presentazioni, lezioni, visite guidate...).

Insomma, mentre negli ultimi
anni lo Strega prende a "fare sistema",
e si vuole più scalabile, gli scrittori e gli
addetti ai lavori sono sempre più at-
tratti dalla vetrina che rappresenta; più
che in passato lavorano in funzione del
premio. Al punto che nel 2015 Berardi-
nelli può scrivere, con iperbole ironica
ma non senza ragioni, che «è in vista
del prossimo Premio Strega che gli edi-
tori pubblicano romanzi. Il romanzo
italiano oggi esiste perché c'è il Premio
Strega che potrà premiarlo e promuo-
verlo». Proprio oggi che il Novecento
dei premi e della critica letteraria sem-
bra lontanissimo, perché lontana è
l'idea alta e selettiva di letteratura che
Io alimentava, proprio oggi dicevo lo
Strega è più importante che mai, so-
prattutto per i giovani scrittori in car-
riera a cui sempre più spesso si rivolge.
Importante non solo per le ragioni di
sempre - le vendite moltiplicate, il ri-
spetto (e le invidie) dei pari - ma spe-

cialmente per poter essere considerati
davvero scrittori, in una stagione in cui
scrittori sono ormai quasi tutti, l'artista
è un imprenditore - con tutte le ansie
e le aspettative del caso - e il romanzo
è una merce. Più lo Strega si brandizza,
più si brandizzano gli scrittori che pre-
mia, più scrivere "per" lo Strega si può
e si deve. Ma allora, come scrivere? Co-
m'è fatto un romanzo "da premio"?

Per rispondere a queste doman-
de ho seguito perla «Domenica» tutte
le ultime edizioni dello Strega, fino al-
l'attuale; e ho provato a dame un'inter-
pretazione complessiva, a metà tra so-
ciologia e storia delle forme letterarie.
Caccia allo Strega. Anatomia di un pre-
mio letterario, nato e cresciuto su queste
pagine, prova a tracciare, a partire da un
osservatorio specifico, un bilancio non
troppo provvisorio di come funziona
oggi una parte dell'editoria di narrativa:
che autori promuove, ma soprattutto
che forme e che temi sollecita, insom-
ma che tipo di opera cerca, nello spazio
tra prestigio culturale e successo com-
merciale. Nella prima parte del libro ho
ricostruito il modo in cui è cambiato il
ruolo dei premi come istituzioni lette-
rarie, dalle origini ottocentesche a oggi
Nella seconda parte ho scelto e analiz-
zato sei romanzi esemplari, vincitori
dello Strega: ne ho dedotto alcune stra-
tegie formali comuni, e alcune impor-
tanti differenze. Infine ho studiato le
ultime sei edizioni, guardando stavolta
alle opere finaliste più che al vincitore.

La risposta alla domanda, o se si
vuole la soluzione del "giallo" - giallo
come il liquore che da sempre sponso-
rizza il premio - rimanda alla ricerca di
un equilibrio difficile, e di volta in volta
diverso, tra le ragioni della leggibilità,
fatta di scrittura agevole e piana (e tal-
volta di pedagogia politica e morale) e
quelle della artisticità, sedimentate nel-
la presenza di un certo tasso di figurali -
tà letteraria. Alla fine di questo processo
la bellezza, la capacità di durare, il desi-
derio rileggere possono prodursi op-
pure no - arrivare primi non è garanzia
di nulla. Di solito i premi non vanno ai
libri più belli ma - nell'ipotesi più favo-
revole - a quelli che meglio captano, per
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motivi diversi, una tendenza o una sen-
sibilità del proprio tempo: il gusto della
giuria, degli editori, del pubblico in quel
momento storico. Per questo parlare
dello Strega oggi significa parlare, oggi,
di noi: della nostra idea dell'arte, della
nostra cultura, della nostra società.

R,PROD,7IONE RISERVATA

Nato sulle pagine della «Domenica»,
Caccia allo Strega. Anatomia
di un premio letterario, di Gianluigi
Simonetti (nottetempo, pagg. 184,
€ 17) sarà in libreria dal 21 aprile

Streghe d'auto, - Il manifesto del Premio Strega 2023 (part.) è di Elisa Seitzinger
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